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 Vincenzo Manco, Uisp, su Il Corriere della sera: “Servono 
contributi a fondo perduto e a chi fa vera attività” 

 Incontro tra il ministro Spadafora e gli enti di promozione 
sportiva: l’intervista di Vincenzo Manco su agenzia Dire 

 “La palestra è la nostra casa”: i video tutorial dell’Uisp si 
moltiplicano in rete 

 Primo aprile 1984: trentasei anni fa partiva Vivicittà. 
Questa sera speciale di Radio 1 Rai alle 22.30 con 
interviste a Franco Fava e Vincenzo Manco, Uisp 

 “Enti di promozione sportiva. Nessuno aiuto: rischio crac”: 
Lorenzo Bani, Uisp Toscana, su La Nazione 

 Oltre duemila calciatori in cassa integrazione. Seria A, 
speranze di ripresa: Fulvio Bianchi su Repubblica 

 Fiaschi, Forum terzo settore: “Serve un fondo nazionale di 
sostegno al terzo settore” (su Vita) 

 Estendere il reddito di cittadinanza e “prove” di 
patrimoniale: Borgomeo su Redattore sociale e Cirino 
Pomicino su Repubblica 

 Etica e salute: “La lotta per la vita e la cura di anziani e 
disabili” 

 In Francia a lezione di ginnastica dal balcone 
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Sport di base, pronti i primi soldi. Ma a chi 
vanno? Malagò: «Attenti ai soliti furbetti» 
«Risorse limitate, faremo attenzione ai furbetti: il denaro deve andare solo a chi 
promuove davvero lo sport». Manco (Uisp): «Servono contributi a fondo perduto» 
di Marco Bonarrigo 

 

  

Salvo rinvii, sapremo giovedì come saranno assegnati i primi 50 milioni di euro di aiuti allo sport di 

base previsti dal decreto «Cura Italia» per l’emergenza Coronavirus. Allenatori, collaboratori, 

gestori di impianti attendono notizie con ansia e preoccupazione, la stessa di Giovanni Malagò, 

presidente del Coni: «Le risorse sono limitate. Faremo attenzione ai soliti furbetti: il denaro deve 

andare solo a chi promuove lo sport». Sport e Salute Spa erogherà i fondi tramite le società 

dilettantistiche senza scopo di lucro inserite nel Registro Coni, database con 115 mila soggetti che 

mescola (tramite alcuni enti di promozione sportiva o di discipline associate) veri promotori dello 

sport sul territorio a gestori di circoli ricreativi, titolari di concessioni balneari e — come è capitato 

in Veneto — locali notturni. 

Vincenzo Manco è il presidente dell’Unione Italiana Sport per Tutti (Uisp), un milione e 300 

mila tesserati, ramificazioni su tutto il territorio inclusi il mondo della disabilità e del disagio 

sociale. «Il numero di società che rischiano di non ripartire — spiega — è altissimo: lo sport sarà la 

prima spesa tagliata dalle famiglie in difficoltà che rinunceranno a nuoto e corsi di ginnastica dei 

figli per fare la spesa. Se è vero che l’attività motoria ha un valore sociale fondamentale, 

ragioniamo su contributi a fondo perduto e rinvio a lungo termine dei canoni di affitto: per palestre 

e piscine la stagione ripartirà solo in autunno». 

Il «Cura Italia» assimila i collaboratori sportivi (pagati pochi euro l’ora, sono la vera forza 

lavoro dello sport di base) ai liberi professionisti, concedendo loro il contributo di 600 euro, e 

prevede rinvii per il versamento di contributi e concessioni. Ancora Manco: «La presenza nel 



Registro del Coni di associazioni che gonfiano i loro tesserati o mascherano da attività senza scopo 

di lucro altre che lo sono, toglie enorme risorse al sistema. Un conto è aiutare un istruttore del 

settore giovanile o chi si occupa di ginnastica per gli anziani a prezzi concordati col comune, un 

conto finanziare un circolo privato che cerca scorciatoie fiscali. L’emergenza renderà difficili scelte 

oculate: è il meccanismo di affiliazione che va cambiato, verificando chi si occupa di sport e chi 

no». 

Il problema delle affiliazioni sportive di comodo è di attualità anche tra le federazioni 

olimpiche: il 6 marzo, al tribunale di Barcellona Pozzo di Gotto, Messina, si è aperto il processo 

(«Associazione a delinquere finalizzata a truffa ai danni dello stato») contro 31 dirigenti di società 

ciclistiche «fantasma» costituite, secondo l’accusa, solo per accaparrarsi contributi pubblici 

regionali. E resta dibattuto il problema di un Registro che, sul piano del diritto all’aiuto pubblico, 

mette sullo stesso piano chi si occupa di basket o atletica per i ragazzini di periferia con chi 

organizza «giochi di guerra» per adulti o «attività cinotecnica» in un villaggio vacanze. 

La Fifa invece lavora a un piano di soccorso al calcio mondiale, da delineare dopo una 

valutazione dell’impatto finanziario della pandemia. In questo caso, fa sapere la stessa Fifa, «le 

basi economiche di partenza sono molto solide». 
1 aprile 2020 (modifica il 1 aprile 2020 | 06:59) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

CORONAVIRUS. VERSO FONDO GARANZIA ASD, UISP: BENE IMPEGNI SPORT 
SPADAFORA 

MANCO: ASSICURATA INDENNITÀ 600 EURO COLLABORATORI ANCHE AD APRILE (DIRE) 
Roma, 31 mar. - La garanzia del rinnovo dell'indennità di 600 euro ai collaboratori sportivi 
anche per il mese di aprile, come previsto per il mese di marzo. L'ipotesi di un Fondo di 
garanzie per le Asd. Infine, un ragionamento - su cui a oggi non sono stati presi impegni 
ma è in corso una valutazione da parte dell'intero Governo - sulle istanze legate ad affitti, 
canoni e utenze, tutte spese che il mondo sportivo sta sopportando pur nel blocco delle 
attività per l'emergenza coronavirus. Sono stati questi gli impegni al centro della 
videoconferenza di questo pomeriggio, durata circa due ore, tra il ministro per le Politiche 
giovanili e lo Sport, Vincenzo Spadafora, e i rappresentanti degli Enti di promozione 
sportiva. Argomenti che per il presidente dell'Uisp, Vincenzo Manco, hanno dimostrato 
"grande collaborazione e solidarietà da parte del ministro, con una assunzione di 
responsabilità e scelte che valutiamo molto positivamente. Si tratta di un notevole 
impegno da parte sua- spiega all'agenzia Dire- E' evidente che ha a cuore questo 
segmento del sistema sportivo e che a breve crediamo avrà anche un riscontro in termini 
di decreti e interventi normativi. Per quanto riguarda un orizzonte più lontano, credo che 
dovremo aspettare anche le mosse dell'Europa per capire quali saranno gli interventi 
finanziari nei confronti del nostro Paese".(SEGUE) (Ekp/ Dire) 21:24 31-03-20 NNNN 

La volontà di coinvolgere il mondo dello sport di base è emersa anche nella discussione 
sulla scrittura dei decreti attuativi della legge delega sullo Sport. "Il ministro ha chiesto 
suggerimenti e proposte da parte nostra e - ci è stato assicurato - il percorso riformatore 
non subirà rallentamenti verso il riordino del sistema sportivo italiano". Questo è un punto 
che "riteniamo necessario- evidenzia Manco- perchè nell'emergenza stanno venendo fuori 
le disuguaglianze storiche all'interno del sistema ed è auspicabile che gli Eps non avranno 
più un ruolo residuale, come è stato finora. Speriamo ci possa essere un riscontro per 
eliminare questa disparità: ricordo che sul territorio oggi c'è la promozione sportiva a farsi 
carico dell'emergenza". Infine, è stato anticipato un ampliamento da 400 a 500 milioni per 
il Fondo Sport e Periferie, aperto anche agli Enti di promozione sportiva, mentre "è 
interessante anche il tema relativo alla semplificazione amministrativa, con una richiesta 
di dare suggerimenti e documentazione da parte nostra su quello che si intende come 
intervento di semplificazione degli oneri amministrativi e burocratici nell'associazionismo 
sportivo di base". Le conclusioni? "L'impegno del ministro ribadisce ancora una volta- 
sottolinea Manco- la sua considerazione verso lo sport di base, ritenuto anche nella 
videoconferenza uno dei motori con cui potrà ripartire il Paese". (Ekp/ Dire) 21:24 31-03-
20 NNNN 

 

CORONAVIRUS. VERTICE SPADAFORA-EPS, MISURE PER SOSTEGNO SPORT 
BASE  

(DIRE) Roma, 31 mar. - Si è svolta oggi pomeriggio una riunione in videoconferenza tra il 
ministro per le politiche giovanili e lo Sport, Vincenzo Spadafora, e i presidenti degli Enti di 



Promozione Sportiva. Nel corso dell'incontro, introdotto dal ministro, sono state svolte 
valutazioni e proposte connesse all'emergenza e suscettibili anche di elaborazione in sede 
normativa. Alla riunione, "che ha riscosso l'unanime apprezzamento da parte di tutti gli 
Eps", hanno partecipato il capo di Gabinetto, Giovanni Panebianco, il consigliere giuridico, 
Dario Simeoli, il capo dell'Ufficio Sport, Giuseppe Pierro, e il presidente di Sport e Salute 
spa, Vito Cozzoli. Lo fa sapere una nota del ministero. Questo l'elenco degli altri 
partecipanti: ACSI, Antonino Viti; AICS, Bruno Molea; ASC, Luca Stevanato; ASI, Claudio 
Barbaro; CNS LIBERTAS, Luigi Musacchia; CSAIN, Luigi Fortuna; CSEN, Francesco Proietti; 
CSI, Vittorio Bosio; CUSI, Antonio Dima; ENDAS, Paolo Serapiglia; MSP, Gian Francesco 
Lupattelli; OPES, Marco Perissa; PGS, Ciro Bisogno; UISP, Vincenzo Manco; US ACLI, 
Damiano Lembo. (Ekp/ Dire) 20:32 31-03-20 NNNN 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
Servizi sportivi Calcio e non Solo, è in 
compagnia di… Giuseppe ROMANO 

 01.04.2020 
di: Antonio Veraldi 

 
L’intervista di oggi è con Giuseppe ROMANO, dirigente e giocatore della società ASD 
Amatori Stalettì. 
Giuseppe ROMANO, originario di San Calogero, paese in provincia di Vibo Valentia, nella 
vita gestisce un piccolo colorificio proprio nel paese di Stalettì. Dal punto di vista sportivo, 
ha sempre praticato l’ambiente calcistico per come ama esclamare “per puro spirito 
amatoriale” anche se ha, comunque disputato, un paio di campionati di promozione e tanti 
campionati di prima categoria, soprattutto con la squadra del suo paese di origine, il San 
Calogero, oltre che con lo Stalettì, la Nuova Valle, il Mileto, il Calimera, il Gasperina ed il 
Palermiti. Negli ultimi 3 anni ha giocato con gli amatori Aquile Catanzaro squadra iscritta al 
campionato amatoriale della FIGC. 
  
Dopo aver fatto un excursus vitae e professionale chiediamo, a Giuseppe, un 
pensiero circa la decisione di riportare il calcio nella cittadina di Stalettì con 
l’iscrizione della squadra amatoriale al nostro campionato 

Vorrei porgere preliminarmente un saluto a tutti, da parte mia e da parte dei tesserati della 
mia società l’ASD Stalettì. Diciamo che dietro gli amatori c’è una dirigenza composta da 
persone appassionate di calcio. Lo scorso anno abbiamo mosso primi passi con l’avvio 
delle attività della scuola calcio e quest’anno abbiamo deciso di dedicarci anche alle 
attività amatoriali. Purtroppo Stalettì non annovera negli annali del calcio progetti sportivi di 
grande durata, nonostante sia comunque un paese che nel tempo ha sfornato ottimi 
calciatori che hanno, in passato, partecipato a campionati prestigiosi. Noi siamo partiti in 
punta di piedi cercando di riprendere un discorso che troppe volte si è interrotto 
malamente. Oggi il nostro obiettivo è riuscire a coinvolgere anche ragazzi più giovani per 
dar vita ad una “prima squadra”, anche se le condizioni economiche al momento non sono 
molto promettenti. 
  
Giuseppe, la società da chi è costituita? chi sono quelli riconosciuti come i 
“factotum”? 

Per quanto riguarda gli amatori, devo dire che tutti i tesserati sono stati responsabilizzati, 
tutti sono considerati dei veri e propri dirigenti oltre che giocatori anche se particolare 
menzione è da dare al presidente Giovanbattista GRILLONE, persona a cui si deve la 
fondazione della società. Ognuno di noi cerca di dare una mano in quel che può e col 



tempo che ha a disposizione. Abbiamo cercato di creare più che una società, una vera e 
propria piccola grande famiglia. 
  
Riportare il calcio giocato a Stalettì, ha avuto partecipazione da parte dei stalettesi? 

In paese c’è e c’è stata grande curiosità per questo campionato a cui Stalettì non aveva 
mai partecipato. Certo come in tutti i paesi la gente si avvicina alla squadra se i risultati 
“arrivano”, e anche se parliamo di un campionato amatoriale sono convinto che se in 
futuro riusciremo a creare i presupposti per la disputa di un campionato di vertice, la gente 
si avvicinerà alla squadra e non mi meraviglierei di vedere la tribuna piena. 
  
È stato difficile formare la squadra? 

Mettere insieme la squadra per disputare il campionato è stato veramente faticoso, per il 
semplice fatto che la maggior parte dei tesserati arriva da un lungo periodo di inattività che 
ha portato tanti di noi ad essere vittima di infortuni, anche ripetuti. Sono state poche le 
partite in cui siamo risusciti a schierare la rosa al completo, e non a caso sono state 
queste le migliori gare disputate. 
  
Come mai avere deciso di partecipare al campionato amatoriale UISP? Come state 
vivendo il campionato messo in piedi da questo ente di promozione sportiva? 

Il motivo della disputa del campionato UISP anziché quello FIGC è semplice! È stata una 
scelta condizionata dalla mia esperienza maturata nei tre anni in cui ho giocato nel 
campionato amatoriale della lega. Noi cercavamo un campionato dove ci fosse, si 
competitività, ma dove si potesse anche respirare il vero spirito amatoriale, fatto che 
dovrebbe contraddistinguere questo campionato. Il campionato amatoriale della lega è 
diventato oramai un campionato dove di amatoriale, a mio giudizio, c’è ben poco. A questo 
punto devo dire che non mi ero sbagliato sul campionato UISP, dove ogni sabato hai l’idea 
di incontrare e “giocare a pollone” con un gruppo di amici. 
  
La vostra rosa è formata da persone originari di Stalettì o anche da altri originari di 
altri paesi? 

La maggior parte dei tesserati “siamo” di Stalettì anche se in rosa abbiamo dei ragazzi di 
“fuori le mura” che si sono integrati benissimo nel gruppo e stanno dando una grossa 
mano. 
  
Come procedeva il campionato, prima dello stop forzato causa il covid-19? 

Come dicevo prima l’avvio del campionato è stato molto difficoltoso per i motivi che dicevo 
prima, e quindi anche i risultati sono stati molto condizionati da tutto ciò. Anche se i 
risultati non sono arrivati, devo ammettere che ci stiamo divertendo ugualmente anche 
perché si è creato un gruppo fantastico, si sono create se non rafforzate tante amicizie. 
  
Quali le vostre ambizioni per la prossima stagione? 

Per il prossimo anno cercheremo di mantenere questo gruppo e di aggiungere qualche 
tassello, sia tra gli over che tra gli under, che ci possa far fare il salto di qualità. Certo tutto 
dipenderà dal trovare ragazzi entusiasti, disposti di sposare il nostro progetto. 
  
Nella vostra squadra milita un certo Giovanbattista GRILLONE, personaggio 
istituzionale per tutti voi, come lo definiresti? 

Per quanto riguarda Giovanbattista che dire, al di là della persona splendida che è, quello 
che mi meraviglia di più è la passione che ancora oggi, alla tenera età di quasi 70 anni, lo 
trascina e lo porta a calzare nel fine settimana gli scarpini da calcio, il mettersi in gioco sul 
rettangolo verde, correndo dietro a gente che ha meno della metà dei suoi anni. Noi 
spesso lo prendiamo in giro per l’età, ma in realtà è semplice ammirazione verso una 
persona da prendere come esempio dai più giovani per l’impegno che mette senza mai 



polemizzare. Comunque il prossimo anno, ha detto che appenderà le scarpette al chiodo. 
Sarà vero? 

  
Giuseppe noi di “servizi sportivi calcio e non solo affiliato UISP” ti ringraziamo e 
ringraziamo tutta la società che rappresenti per la tua gentile disponibilità e ti 
chiediamo un tuo pensiero finale: vuoi menzionare qualcuno in particolare? 

Ringrazio voi tutti dei Servizi Sportivi e la UISP che permette di farci divertire per come 
desideriamo, esprimendovi gratitudine per l’attenzione che ci dedicate. A nome di tutto lo 
STALETTÌ saluto tutte le società partecipanti al campionato, i calciatori, i dirigenti, i mister, 
la categoria arbitrale, con l’augurio che in tempi stretti ci si possa ritrovare sul rettangolo 
verde per giocare al calcio, l’attività sportiva che tutti vogliamo condividere, 
appassionatamente, ogni sabato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

ATLETICA | 31 MARZO 2020, 10:55 

Corsa in montagna: la Vertical Sunsets slitta al 
2021 
Ufficiale il rinvio 

 

Era nell’aria ed è divenuto ufficiale. L’edizione 2020 del Circuito VERTICAL SUNSETS, la 
creatura sportiva nata dalla mente di Omar Riccardi, affidata alla Uisp e sostenuta, nelle 
ultime due edizioni, dalla sponsorizzazione della Dynafit viene definitivamente annullata, 
per i conosciuti motivi, e rinviata al 2021. 

Viene a mancare l’ennesimo appuntamento sportivo per gli amanti della Corsa in Montagna 
ma, al momento, questo rappresenta, giustamente, l’ultimo dei problemi che alberga anche 
nella mente degli atleti dotati di “buon senso”. 

In questo caso un appuntamento sportivo capace di radunare il, mercoledì in serale, circa 
200 atleti a esplorare sentieri e borghi montani semisconosciuti per finire nella celebrazione 
di luculliani “terzi tempi” alla base di cibo e socialità. 

Sarà per il 2021, come per le Olimpiadi e questo paragone non può essere che un onore per 
gli artefici dell’organizzazione di questo simpatico e frequentato “Circuito”. 

Per quanto riguarda le singole prove, calendarizzate da metà maggio a inizio luglio, saranno 
le singole organizzazioni a decidere in merito. 

 

 



 

1 aprile 1984: trentasei anni fa prendeva il via Vivicittà 

 

L'Uisp lanciò un nuovo modo di correre: tutti insieme, ognuno alla sua velocità, per i diritti, 
l'ambiente, la solidarietà. Ci ha insegnato a guardare lontano 

  

Il 1 aprile 1984 l’aria nel nostro Paese era decisamente diversa rispetto a quella che 
respiriamo oggi. E lo era a Roma e nelle 20 città che alle 10.30 di mattina si preparavano a 
dare il via alla prima edizione di Vivicittà. Su via dei Fori Imperiali il sole di primavera stava 
per benedire un esperimento mai fatto prima: l’Uisp allineava al via venti città e migliaia di 
persone. Città in competizione tra di loro, sportivi di ogni età e in ogni latitudine avvicinati 
dalla classifica unica compensata, da Palermo ad Aosta. In corsa anche loro, ognuno alla sua 
velocità. Erano gli anni ’80, l’Italia scopriva le stracittadine di massa e Vivicittà scrisse la storia. 

Sono passati 36 anni, l’edizione 2020 si sarebbe dovuta correre domenica 19 aprile. E 
invece no, rinviata come tutto a causa dell’emergenza sanitaria a causa del Coronavirus. 

Eppure il profumo di quel 1 aprile di tanti anni fa ci è ancora accanto a farci compagnia, ad 
incoraggiarci: andrà tutto bene! 

E allora proviamo a raccontarla quella domenica speciale. “Il via venne dato per radio da 
Sandro Ciotti: incredibile, ma nessuno partì in anticipo! – ricorda Vanni Loriga in un articolo 
di sette anni fa, in occasione del trentennale - E De Luca, che veniva dal “Calcio minuto per 
minuto”, che aveva inventato “Tuttobasket” e che avrebbe condotto la “Domenica Sportiva” 
mise in onda dalle varie sedi i commenti dei suoi famosi radiocronisti. Non posso chiudere 
questi cari ricordi senza rammentare che uno dei fautori della corsa che fa rivivere ed unisce le 
città di tutto il mondo fu Franco Fava, ancora fortemente sulla breccia. E visto che firmo in 
prima persona, mio successore quale capo-rubrica di atletica al Corriere dello Sport”. 

Che cosa successe quel 1 aprile 1984? Proviamo a mettere in fila qualche ricordo. "Italia, 
pronti via!", titolò il Corriere dello sport diretto all'epoca da Giorgio Tosatti. Partì così la "corsa 
più grande del mondo", ideata e organizzata dall’Uisp insieme all'Ellesse, marchio sportivo di 
Leonardo Servadio che, proprio a Perugia, sede dell'azienda, qualche mese prima, insieme 



all'Uisp, nel settembre 1983 aveva lanciato l'idea nel corso di un prologo piuttosto ardito per 
l'epoca. 

Migliaia di sportivi con maglie azzurre, gialle e bianche, per differenziare la durata delle 
rispettive prove: mezzamaratona, dieci chilometri e non competitiva. Con l'Uisp una serie di 
partner diedero vita ad un evento sportivo nuovissimo: sport per tutti (all'epoca ancora non si 
chiamava così, l'Uisp era ancora Unione Italiana Sport Popolare) e tecnologia, grazie all'Arci 
media che incominciava a parlare il linguaggio strano dei computer. E poi l'Istituto di scienza 
dello sport del Coni che col professor Dal Monte rielaborava gli studi sul dispendio energetico 
e riusciva a "compensare" i vari percorsi, sulla base del profilo altimetrico. E poi la Fidal di 
Primo Nebiolo, attenta all'atletica spettacolo ma anche alla popolarizzazione di un'attività 
sportiva che davvero poteva essere alla portata di tutti. Infine il Gr1 Rai, che sposava 
l'innovazione e la rilanciava via etere: via simultaneo in diretta, alle 10.30. E la classifica unica 
compensata che in quella prima edizione fu vinta dai bielorussi Vladimir Kotov e Paulina 
Grigorienko, che tagliarono per primi il traguardo romano, sotto il Colosseo. Tra i primi 
cinque, atleti fortissimi come Totò Antibo (che corse a Palermo) e Anna Villani (che corse a 
Napoli). Da quella prima edizione Vivicittà iniziò a collezionare un albo d'oro tuttora 
ineguagliato: Pizzolato, Bordin, Laura Fogli, Robertà Brunet, Cova, Mei e gli imprendibili 
keniani... 

Nel 1984, insieme a Legambiente, l'Uisp lanciò una sfida: fare dei centri storici dei luoghi 
da vivere e da rilanciare. Quella sfida è ancora oggi valida. Così come quella della solidarietà 
internazionale: nel corso degli anni Vivicittà si è corsa ovunque il suo messaggio di pace fosse 
necessario. Lo sport che guarda a quello che gli succede intorno, che si volta e si ferma, 
perchè non è vero che "lo spettacolo" deve continuare, sempre e comunque. Vivicittà si è 
corsa a Sarejevo, sotto le bombe, si è corsa nella Berlino del crollo del muro, si è corsas a 
Baghdad e a Korogocho, in Kenya, nella discarica del mondo.  

Questo VIDEO ne ripercorre in maniera rapidissima tre decenni di storia, fu realizzato per 
l'edizione del 2013, quella del trentennale.  

Vivicittà si è rinnovata nel corso degli anni, ha mutato orario di partenza e lunghezza del 
percorso. Ma le caratteristiche identitarie sono le stesse: libertà di correre e di sentirsi parte di 
un unico grande evento sportivo, non dipende dalla tua andatura e nemmeno dall’abitare in 
una grande o piccola città, del nord o del Sud del nostro Paese. Uniti si vince, tutti insieme, 
anche nello sport. E questo messaggio risuona ancora, Vivicittà è ferma, solo 
momentaneamente, per tornare al più presto nelle strade e nelle piazze delle città, negli 
istituti penitenziari di tutta Italia e nei campi profughi palestinesi in Libano. Niente e nessuno 
fermerà la “Corsa più grande del mondo”: la V di Vivicittà sconfiggerà la V del virus, con 
una Vittoria di tutti. (di Ivano Maiorella) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 



 
Sport: Spadafora in video 
conferenza con Enti Promozione 
Svolte valutazioni e proposte connesse all'emergenza Coronavirus 

 

31 marzo 2020 

 

(ANSA) - ROMA, 31 MAR - Si è svolta oggi pomeriggio una riunione in video conferenza tra il 
ministro per le politiche giovanili e lo sport, Vincenzo Spadafora, e i presidenti degli Enti di 
Promozione Sportiva. Nel corso dell'incontro, introdotto dal ministro, sono state svolte 
valutazioni e proposte connesse all'emergenza e suscettibili anche di elaborazione in sede 
normativa. Alla riunione, che ha riscosso l'unanime apprezzamento da parte di tutti gli E.P.S., 
hanno partecipato il Capo di Gabinetto, Giovanni Panebianco, il Consigliere Giuridico, Dario 
Simeoli, il Capo dell'Ufficio Sport, Giuseppe Pierro, e il Presidente di Sport e Salute spa, Vito 
Cozzoli. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Oltre 2000 calciatori in cassa 

integrazione. Serie A, speranze di ripresa 

31 marzo 2020 

 

Il mondo dello sport aspetta il nuovo dpcm del governo in arrivo a metà settimana: fra i 

provvedimenti dovrebbe esserci anche il via libera alla cig, cassa integrazione guadagni, per le 

quattro Federazioni professionistiche (calcio, basket, ciclismo e golf). Interesserà soprattutto il 

calcio dove i giocatori che andranno in cassa integrazione, massimo 50.000 euro, saranno oltre 

duemila. Quasi tutti in serie C, pochi in serie B. Nel basket dovrebbe riguardare soprattutto 

giocatori della serie A-2, pochi invece per quanto riguarda golf e ciclismo. La cig riguarderebbe non 

solo gli atleti ma anche i tecnici, i ds, i segretari. Per dare il via libera al provvedimento dovrebbe 

essere stato risolto il problema contributivo. Inoltre il governo dovrebbe consentire la proroga delle 

scadenze. Il presidente della Lega di C, Francesco Ghirelli, è da tempo in prima linea, ha molte 

società del Nord che sono in serie difficoltà e molte incognite per il futuro. 

 

La serie A invece pensa al taglio degli stipendi (dopo la Juve ora dovrebbe toccare ad altri club) e 

al blocco dei pagamenti da marzo (anche se alcuni calciatori erano in quarantena, altri in ferie). Dal 

Pino e De Siervo cercheranno un accordo con il sindacato calciatori entro la settimana. Lo stop ai 

pagamenti dovrebbe essere sine die, cioè sino a quando non si torna in campo. La Lega propone 

quattro mesi. Il sindacato calciatori è contrario ad uno stop così lungo e ha fatto una sua 

controproposta, massimo un congelamento di un mese: ma i rapporti con la Lega sembrano 

nettamente migliorati. In merito al taglio degli stipendi, il presidente Figc, Gabriele Gravina, ha 

spiegato: "Tutti devono concorrere, quota parte, per fronteggiare la crisi dovuta all'emergenza 

Covid-19. Per questo ho apprezzato molto l'iniziativa della Juventus, in particolare ho elogiato 

l'azione decisiva di Chiellini e Bonucci che si sono fatti interpreti presso i loro compagni di 

un'esigenza impellente per il loro club". I club hanno problemi di forte liquidità, cash flow, visto che 

con l'attività ferma mancano molte entrate. Ci sono già evidenti sofferenze. Il Genoa non paga i 



tesserati da gennaio, Sampdoria e Torino non hanno ancora versato la rata di febbraio (quando 

l'attività era a pieno regime). In serie C Siena, Casertana e Catania sono in ritardo con gli stipendi. 

La Figc ha deciso che eventuali penalizzazioni in classifica saranno scontate nella prossima 

stagione. 

Gli ultimi dati sulla pandemia in Italia comunque riportano la speranza in chi sta facendo di tutto 

perché la serie A possa tornare in campo, fra questi soprattutto Gravina e Dal Pino. Se tutto 

procede bene, gli allenamenti potrebbero riprendere a metà maggio, e il campionato (12 giornate 

più recuperi) riprenderebbe il 6 giugno per concludersi a metà luglio. Partite di sera, a porte chiuse, 

e tre incontri alla settimana se serve. Molti club (almeno 12) non ne vogliono sapere di tornare a 

giocare. Alcuni hanno timori di contagio, altri interessi di classifica o di risparmio sugli stipendi. Ma 

non sono loro che decidono, decide il governo dopo aver ascoltato i medici. E la Figc sarebbe ben 

felice di poter chiudere questa stagione senza strascichi. L'Uefa domani, mercoledì, sente i 55 

segretari generali delle Federazioni europee. La Bundesliga, secondo Rummenigge, "potrebbe 

giocare sino a settembre e cominciare in inverno il prossimo campionato". Vero che in Germania ci 

sono solo 18 club (20 in Italia, Spagna e Premier League) ma il prossimo anno bisognerà chiudere 

entro maggio per via degli Europei. Non è possibile sforare sino a settembre. L'Uefa è in contatto 

costante con la European Leagues, due tavoli di lavoro, calendario e finanza. Ceferin non si vuole 

arrendere, e spera di chiudere le Coppe europee a fine luglio con la final eight. 

 

Intanto la Lega calcio di Serie A ha convocato "in via d'urgenza l'Assemblea venerdì 3 aprile in 

videoconferenza in prima convocazione alle ore 10" e "alle ore 15 in seconda convocazione". Tra i 

temi all'ordine del giorno oltre alle comunicazioni del presidente e dell'ad, "Ipotesi addendum 

accordo collettivo Aic/Lnpa" e "l'aggiornamento su scenari calendario 2019/2020". 

 

Sky Sport, domani il "Tennis italiano day" 

Un'altra settimana di Sport su Sky con la programmazione speciale in occasione dell'emergenza 

sanitaria da Covid-19 (Sky #IoRestoACasa). Sino a venerdì 3 aprile, continuano gliappuntamenti di 

Sky Sport Classic in programma su Sky Sport Uno (e su Sky Sport Collection 24 ore dopo). E con 

l'iniziativa #SkySportYou, i clienti hanno sempre la possibilità di scegliere, attraverso il sito 

skysport.it, la programmazione della prima serata di Sky Sport Classic sul canale 201. Domani, 

mercoledì 1 aprile, è previsto il"Tennis italiano day". Nel 2019 il tennis italiano è tornato sotto la 

luce dei riflettori, grazie allo storico successo di Fabio Fognini a Montecarlo, alle imprese di Matteo 

Berrettini culminate con l'accesso alle Finals di Londra e ai primi successi della giovane promessa 

Jannik Sinner. Sky Sport Uno trasmetterà i migliori incontri degli atleti italiani di oggi ma anche del 

passato, come Filippo Volandri, che nel 2007 superò Roger Federer agli Internazionali di Roma. ll 

palinsesto di Sky Sport MotoGP (canale 208) cambia pelle. E' la settimana dei "MotoGP days", 

una programmazione dedicata ai grandi campioni del passato e del presente che hanno fatto la 

storia del Motomondiale. Fino a lunedì 6 aprile, ogni giorno dalle 18, sarà possibile rivedere in 

onda le gare più spettacolari e gli speciali più emozionanti di un pilota diverso. E sul sito 

skysport.it, un approfondimento quotidiano curato da Paolo Beltramo per conoscere meglio i 

protagonisti. Anche il canale Sky Sport F1 ripercorre le stagioni dell'era contemporanea. Ogni 

giorno della settimana è dedicato ad una stagione. Da non perdere la nuova rubrica 



#IoRestoACasa Vanz, in cui Carlo Vanzini, guardando la F1 in tv sul divano di casa in compagnia 

di suo figlio Giacomo di 11 anni, gli mostra e gli spiega i fatti più significativi della storia della F1. 

 

Il premio NxGn2020 a Rodrygo e Lena Oberdorf 

Il talento del Real Madrid Rodrygo e la centrocampista Lena Oberdorf, campionessa del SGS 

Essen, sono i vincitori di NxGn 2020, il premio annuale assegnato da Goal al più forte Under 19 

del mondo. Quest'anno sono stati presi in considerazione soltanto giocatori nati dal primo gennaio 

2001 in poi e per la prima volta nella storia di NxGn, premiate anche le donne. Un traguardo 

importante che evidenzia come il calcio femminile sia cresciuto e venga ora considerato al pari di 

quello maschile oltre che un ulteriore passo verso la parità di genere anche in ambito sportivo. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

#Covid19 

Terzo settore, Fiaschi: un Fondo nazionale 
per ripartire 
di Stefano Arduini 

 26 minuti fa 

Questa mattina il ministro della Salute Roberto Speranza in 
Parlamento ha ringraziato i tanti volontari e operatori del Terzo 
settore impegnati nella battaglia al coronavirus. Come rendere 
concreta questo riconoscimento? Intervista alla portavoce del 
Forum del Terzo settore 

 

Negli scorsi giorni nelle sue vesti di portavoce nazionale del Forum del Terzo 
settore ha presentato una memoria contenente gli emendamenti al DL 
18/2020 (Cura Italia). Una serie di interventi (vedi in allegato) che hanno 
l’obiettivo di sostenere «le organizzazioni, i volontari e gli operatori che 
stanno affrontando con coraggio e responsabilità questo momento difficile, 
dando un sostegno fondamentale ai cittadini più fragili e più in difficoltà. Tanti 
volontari e tanti operatori stanno continuando a fornire servizi ad anziani soli 
o persone malate o con disabilità, a minori, persone con dipendenze, a senza 
fissa dimora e migranti, attivandosi anche con forme di sostegno a distanza». 
Ma il sostegno nell’emergenza non può essere sufficiente. Nelle ore in cui, 
toccato il picco, l’istituto superiore di sanità ipotizza la discesa dei contagi 
e il ministro della Salute Roberto Speranza sottolinea in Parlamento il 
contributo fondamentale dato dal sociale e dal Terzo settore, occorre 
cominciare a immaginare anche il dopo coronavirus. E per la ripartenza 



Claudia Fiaschi affida a Vita una richiesta chiara e precisa: «Serve un fondo 
nazionale di sostengo al Terzo settore». 
Con quale scopo? 
Il Fondo deve essere costruito da una parte di fondo perduto, perché e 
necessario e urgente “risarcire” almeno in parte gli ETS dai mancati introiti 
dell’autofinanziamento, ricordo che l’85% del Terzo settore non utilizza 
finanziamenti pubblici, e da una parte destinata al sostegno anche 
pluriennale di un programma di rilancio e innovazione delle organizzazioni e 
delle reti. Durante questa emergenza stiamo registrando un grande impulso 
delle non profit a modificare la forma dei loro interventi. Sostanzialmente non 
si fanno più le cose che si facevano prima o comunque non si fanno più nel 
modo in cui si sono fatte fino a ieri. Si tratta di innovazioni che rimarranno 
anche dopo la fase emergenziale. Da qui la necessità di un programma di 
consolidamento di queste esperienze. 
Quale capienza dovrebbe avere il fondo nazionale? 
Serve una dotazione importante. In questa fase non voglio indicare cifre 
precise, ma stiamo parlando di 350mila organizzazioni e delle loro reti. E 
nello specifico mi riferisco alla transizione digitale delle organizzazioni, alla 
formazione degli operatori e allo sviluppo di piattaforme. 
Quali sono i settori più permeabili a questo tipo di innovazioni? 
In tutto il mondo che si occupa di disabilità sia psichica, sia fisica si contano 
numerosi servizi dal vivo o in digitale di supporto alle famiglie. Un altro 
esempio sono le piattaforme di welfare, nate per coordinare i servizi nei 
territori, in particolare i servizi domiciliari. Si tratta di infrastrutture territoriali 
avanzate, la cui mancanza è emersa in modo drammatico durante l’epidemia, 
in particolare nei confronti degli anziani. Un altro settore molto attivo è poi 
quello della cultura, che ha cominciato a gestire i circoli, ma anche i rapporti e 
le proposte ai propri associati con strumenti on line. Già solo questo quadro 
sintetico dà l’idea delle nuove forme civiche che si stanno sviluppando dentro 
la crisi. 
Lei ha parlato di un fondo pluriennale, ovvero? 
Penso a progetti triennali “appoggiati” alle reti esistenti. Ma mi faccia 
aggiungere una riflessione. In questi mesi ci siamo finalmente resi conto che 
serve in primis un Terzo settore organizzato. Il volontariato individuale, è 
importante, ma non dà garanzie sufficienti per avere un’architettura sociale 
sussidiaria. Poi c’è un altro tema di affrontare, quello dell’impresa sociale. 
Da questo punto di vista, pare tutto fermo. Di fatto anche la riforma del 
Terzo settore si è inchiodata… 
Se vogliamo che si sviluppino per davvero e non muoiano quelle che sono 
nate occorre fornire loro meccanismi di capitalizzazione. Per esempio penso 
al fondo da oltre 200 milioni gestito da Invitalia per conto del ministero dello 



Sviluppo economico. Sono risorse non sufficienti, ma di fatto già stanziate e 
rimaste nel freezer a causa della farraginosità delle procedure richieste. Non 
ha senso prevedere budget e poi impedirne di fatto l’accesso. Mi verrebbe da 
dire: visto che i soldi ci sono fateceli usare! Soprattutto in un momento in cui 
le imprese sociali avranno flussi di ricavi a zero per mesi, ma c’è la necessità 
di tenere in vita strutture indispensabile per il nostro welfare. 
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Coronavirus, Borgomeo: per il sud estendere il 
reddito di cittadinanza 
Il presidente della "Fondazione con il Sud".: Mezzoguiorno meno colpito dall'epidemia "tuttavia dal punto 
di vista delle conseguenze economiche e sociali probabilmente pagherà un prezzo più alto" 

 

ROMA - "Sarebbe più semplice e più rapido estendere il reddito di cittadinanza e con 
l'occasione depurarlo dell'accessorio, che era già complesso prima e ora è del tutto inutile, 
di usare il reddito di cittadinanza come strumento per avviamento al lavoro. Chiamiamolo 
per quello che è: uno strumento di assistenza a chi non dispone di alcun reddito". Questa 
la proposta di Carlo Borgomeo, presidente della 'Fondazione con il Sud', intervistato 
dall'agenzia Dire. 

"Il Mezzogiorno è relativamente meno colpito da questa crisi sanitaria terribile, questo è un 
dato che non dobbiamo dimenticare. Tuttavia- osserva- dal punto di vista delle 
conseguenze economiche e sociali probabilmente pagherà un prezzo più alto, perché c’è 
una situazione preesistente di fragilità". 

Per la Fondazione quindi "occorre assolutamente intervenire sulle fasce più deboli: al sud 
c’è una platea di lavoratori sommersi che è impressionante e sono poco frequenti le 
famiglie in cui c’è più di un reddito, quindi rispetto a tanti interventi che ci sono la cosa più 
semplice- ribadisce Borgomeo- sarebbe l'estensione del reddito di cittadinanza". (DIRE) 
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